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Ritorno a casa, l'ultimo film di Manoel De Oliveira. Un esempio interessante di «cinema muto/sonoro».

Gilbert Valence — il vecchio attore di teatro protagonista del film — riprende il tran tran quotidiano dopo l'incidente che ha ucciso tutta la famiglia, tranne il nipote.

In più di una scena, proprio grazie al sonoro, il film costruisce una posizione particolare dello spettatore: all'interno dell'inquadratura ma comunque «all'esterno» dello spazio in cui si svolge l'azione principale.

La barriera dell'udibile è sempre una vetrina: la trasparenza da una parte permette la visione del protagonista in uno spazio separato, dall'altra però occulta il sonoro dell'interno per privilegiare del tutto i rumori della strada.

La frizione tra immagine e sonoro, mai così «cinematograficamente scorretta», finisce per simulare la presenza dello spettatore nell'universo del film, specie nella situazione reiterata del bar in cui Gilbert si reca ogni mattina.

Lo vediamo mentre parlotta con il cameriere ma tutto ciò che ascoltiamo è il traffico, esattamente come avverrebbe nella vita reale.

Lo stesso tipo di percezione però sembra surreale sul grande schermo, dove s'impone l'eterno «primo piano» della voce protagonista.

Altra interessante applicazione del concetto appena espresso: un dialogo tra Gilbert e un amico illustrato unicamente dai piedi, anzi dalle scarpe del vecchio attore. Il balletto dei mocassini sottolinea il ritmo del dialogo e le voci degli attori - dal punto di vista sonoro - vengono trattati in maniera neutra, senza nessuna caratterizzazione spaziale, che resta del tutto affidata alla «coreografia pedestre».

